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Contraddittorie risposte alla crisi dei giovani cattolici 
Un recente « speciale » di 

€ Città futura », dedicato ai 
« cattolici del '78 », propone 
una riflessione sul nuovo, 
vasto e ramificato associa­
zionismo giovanile cattolico, 
su una realtà cioè sempre 
più presente e su cui si di­
scute da qualche tempo. 
Nello stesso numero di « Cit­
tà futura » un esponente del 
« Movimento federativo de­
mocratico » (ex € Febbraio 
'74 ») anticipando i risul­
tati di una ricerca condotta 
su scala nazionale, parla del­
l'esistenza di circa 8000 
gruppi con una consistenza 
numerica complessiva di 
alcune centinaia di migliaia 
di unità. 

Sono gruppi, ciascuno di 
piccole dimensioni, che ne­
gli ultimi anni si sono dif­
fusi un po' dovunque e che 
accanto a caratteristiche si­
mili presentano spiccate 
specificità. Alcuni sono de­
diti a vivere esperienze co­
munitarie religiose forte­
mente spiritualistiche, con 
qualche tendenza ascetica, 
come i « nco catecumcnali », 
i « neo-carismatici », ecc. Al­
tri, e sono i più, si impe­
gnano a coinvolgere nuclei 
di giovani su attività socia­
li concrete, spesso limitata­
mente alla realtà territoria­
le circostante, o nella lotta 
a diverse forme di emargi­
nazione (nel campo della 
droga, degli handicappati, 
degli anziani) o nelle comu­
nità di lavoro, familiari, sco­
lastiche, ecc. Altri ancora 
che proiettano una istanza 
solidaristica (materiale e 
culturale) verso paesi del 
terzo mondo, integrando e 
sostituendo cosi un antico 
spirito missionario che si è 
esaurito nelle forme tradi­
zionali. 

Si tratta, nell'insieme, di 
una fenomenologia che un 
po' tutti riconoscono in 
espansione e che si collega 
da una parte alla ed. riag-
gregazione cattolica (che è 
pe*rò realtà più ampia e com­
plessa), e quindi al rafforza­
mento di organizzazioni co­
me l'Azione Cattolica, o Co­
munione e Liberazione, o al­
la formazione di altre come 
l'AGESCI, ecc., dall'altra 
a cambiamenti culturali, e 
di costume, di vaste fasce 
giovanili rispetto al periodo 
'68'75. E' naturale, quindi, 
che già vi sia un notevole 
interesse sociologico per una 
tendenza che si va affer­
mando con qualche succes­
so: è interessante ad esem­
pio osservare che l'espan­
sione di questi gruppi av­
viene spesso nelle aree ur­
bane e in quegli strati di 
popolazione (soprattutto del­
la piccola e media borghe­
sia) che sentono il peso dì 
una crescente atomizzazio­
ne della società, di una se­
ria caduta di valori e che 
cercano di reagire ad una 
disgregazione, anche mora­
le, che sì accompagna ad 
una crisi sociale sempre più 
estesa. 

E* opportuno però evitare 
il rischio di interpretazioni 
univoche e riduttive di una 
realtà che presenta più fac­
ce e che pone interrogativi 
più complessi proprio in ri­
ferimento a quella cultura 
del '68 che aveva visto 
l'emergere di grandi trasfor­
mazioni nel movimento gio­
vanile, ivi compreso quello 
cattolico. C'è già infatti chi 
tende a vedere in questa 
nuova fenomenologia giova­
nile il riflesso di una restau­
razione complessiva rispetto 
alla cultura del '68; di una 
svolta cioè che alla forte ca­
rica anti-istituzionale di que­
gli anni sostituisce un biso­
gno di sicurezza che appun­
to riaccosta alla istituzione 
e, nel nostro caso, alla Chie­
sa. 

Confronti così simmetrici 
in realtà rivelano di fre­
quente carenze e insuffi­
cienze. Già elementi orga­
nizzativi, come quelli dello 
spontaneismo e della fram­
mentazione. di questo as­
sociazionismo cattolico lo col­
legllerebbero più alle espe­
rienze degli anni scorsi che 
non ad un disegno di ricom­
posizione « istituzionale * 
compiuto e coerente. Assai 
spesso ad esempio questa 
miriade di gruppi giovanili 
fa riferimento alla Chiesa 
rome ad una « realtà di fe­
de » cui ispirarsi idealmente 
senza per questo soggiacere 
a forme gerarchiche e rigi­
de di subordinazione: e an­
zi in non pochi casi è la 
stessa Chiosa istituzionale a 
nutrire ed esprimere preoc­
cupazioni e perplessità per 
una realtà che sfugge ad un 
controllo e ad una possibi­
lità « di governo » gerarchi 
co, anche se cerca in tutti i 
modi di utilizzarne il po­
tenziale « entusiastico » che 
questa realtà nasconde e fa 
filtrare. 

Ma soprattutto c'è un re­
troterra di cultura giova­
nile che dal '68 filtra nel 
nuovo associazionismo cat­
tolico e che lo rende « di­
verso » rispetto a pure e 
semplici « riedizioni » delle 
esperienze degli anni '50 e 
'60. Già l'identità culturale 
dei giovani che si riaccosta­
no alla Chiesa appare dissi­
mile da quella che sì chiede­
va loro nei decenni prece­
denti: si può parlare oggi di 
una identità religiosa mini­
ma che lascia spazio ad un 
pluralismo culturale e po­
litico su tante e diverse que 

ti 

La tentazione del 
«gruppo separato» 

Gli aspetti culturali e religiosi di un fenomeno di massa che deve giungere 
a misurarsi con una prospettiva di un rinnovamento profondo della società 

stioni. Un senso più spic­
cato di autonomia e di lai­
cità delle proprie scelte fil­
tra nelle nuove generazio­
ni come una delle eredità 
più positive di un periodo 
caratterizzato da grandi lot­
te e lacerazioni politiche ed 
ecclesiali. 

Le stesse modifiche del 
« costume » giovanile degli 
anni scorsi si presentano 
vincenti o si impongono in 
strutture e ambienti che pu­
re vi avevano resistito tena­
cemente. Modifiche che ri­
guardano le relazioni inter­
personali, anche affettive e 
sessuali, dei giovani in cui 
una serenità e « limpidità » 
di rapporti si sostituisce a 
forme più lontane di ipo­
crisia moralistica; ma che 
riguardano anche tutta una 
« creatività » del linguaggio, 
nella partecipazione al « ri­
to » religioso, nel parteci­
pare direttamente alla at­
tività del gruppo, e alla vita 
interna ecclesiale. 

Sono, questi, alcuni dei 
profili di un associazionismo 
cattolico che vanno consi­
derati e studiati anche per 
capire e individuare un ter­
reno di incontro e di con­
fronto che si può sviluppare 
con una realtà giovanile che 
si va modificando in tante 

forme. Ed è proprio parten­
do da queste considerazioni 
che possono vedersi altri 
volti e altre tendenze, anche 
molto preoccupanti, di una 
realtà che è ancora in una 
fase di passaggio e di tran­
sizione. E anche in questo 
caso, più che andare a ri­
cercare la « rivincita del 
passato » è giusto vedere la 
incidenza di problemi reali 
e nuovi su una realtà giova­
nile che ne sente tutto il 
peso e ne vive tutta la 
drammaticità. 

Ricerca 
di identità 

Si avverte, ed esempio, as­
sai forte una ricerca di 
identità, e di sicurezza, che 
la vita sociale e civile ester­
na non garantisce e non of­
fre in modo adeguato. Una 
ricerca di sicurezza che si 
traduce in un collegamento 
« entusiastico » con l'istitu­
zione ecclesiastica che può 
far certamente appannare 
una creatività culturale pro­
pria dei movimenti giova­
nili più recenti. Di più, 
quella disponibilità « verso 
gli altri » che pure si espri­
me in forme positive (e nien-
t'affatto da respingere) di 

« volontariato » esprime a 
volte una disponibilità per 
ciò che sta attorno a loro 
(nella cerchia immediata e 
più vicina, della famiglia, 
del territorio, della scuola), 
ma anche il rischio che tutto 
ciò si traduca in un grande 
disinteresse verso quanto 
accade nel mondo e nella 
società. 

Questo è forse l'aspetto 
più inquietante, su cui non 
a caso cercano di far leva 
settori di un certo conser­
vatorismo cattolico, di alcu­
ne parti del nuovo associazio­
nismo: quello di vivere la 
crisi generale della società 
cercando risposte, anche ge­
nerose, nell'immediato e nel 
contingente, rifuggendo ai 
grandi interrogativi e alle 
grandi tensioni che pone un 
progetto di trasformazione 
della società. C'è ad esempio 
una caduta notevole, dentro 
questi gruppi, dei temi della 
« nuova teologia » che, an­
che di là dei suoi contenuti, 
offriva una prospettiva e un 
orizzonte di impegno molto 
vasti; e quindi una caduta 
di tensione per i grandi pro­
cessi contemporanei. In que­
sto senso la critica non va 
rivolta all'istanza comunita­
ria che a volte questo asso­
ciazionismo esprime, ma ad 

una certa forma di « comu­
nità chiusa » che, oggettiva­
mente, rappresenta un rifu­
gio dalle difficoltà e dalle 
tensioni civili, e politiche. 
Come la critica a certe for­
me di religiosità intimistica 
e assolutizzante non va cer­
tamente rivolta alla ripresa 
di uno spirito religioso (di 
cui anzi si deve tener conto, 
e coglierne tutte le impli­
cazioni) quanto alle tenta­
zioni che a volte questo e-
sprime di « richiudersi » in 
se stessi o nella propria 
personale esperienza. 

Tendenze 
involutive 

Quanto prevalgano aspet­
ti interessanti, e quanto in­
vece vada affermandosi una 
« involuzione » culturale ed 
« egoistica » in questi grup­
pi è difficile dirlo; non solo 
per la estrema ramificazio­
ne del fenomeno, che ap­
punto per ciò chiede di es­
sere studiato e analizzato 
con attenzione, quanto per­
ché è esso stesso un feno­
meno in via di formazione e 
tutto aperto a sbocchi non 
ancora configurabili. 

Le contraddizioni che e-

«prime, anzi, sono le con­
traddizioni stesse della cri­
si ideale e politica della so­
cietà, e in quanto tali pro­
spettano un terreno di inter­
vento e di iniziativa per le 
forze che si pongono l'obiet­
tivo di superare questa crisi 
e di risanare il tessuto civile 
del Paese. Fuori di polemi­
che riduttive e anguste, ad 
esempio, si pone l'esigenza 
di valutare una certa ripre­
sa religiosa nei giovani nei 
suoi lati positivi di < solida­
rismo » e di impegno etico 
positivo e rigoroso, ma di 
sviluppare al tempo stesso 
una battaglia ideale di gran­
de respiro contro i rischi 
della fuga dall'impegno so­
ciale e politico più generale. 
Il terreno della laicità, del­
lo Stato e dell'iniziativa poli­
tica, appare oggi sempre più 
come il terreno giusto e da 
privilegiare per stabilire 
rapporti, collegamenti, in­
contri con una realtà giova­
nile che non sente più le 
contrapposizioni del passato; 
e appare come l'orizzonte 
migliore per sottoporre a ve­
rifica, anche polemica quan­
do è necessario, una dimen­
sione « privata » (che può 
essere religiosa o meno) che 
tende a ritagliarsi un campo 
di « certezze » anguste ed 
« egoistiche ». Ed è il recu­
pero di una « progettualità » 
di lungo respiro, sul piano 
politico e culturale, che può 
fecondare e sviluppare at­
teggiamenti, mentalità, di­
sponibilità personali, che 
rischiano di appassire e di 
esaurirsi, in un isolamento 
individuale, o di gruppo, che 
sì fondi sulla « sfiducia » ver­
so gli altri e verso una pro­
spettiva di rinnovamento e 
di trasformazione profondi 
della società. 

Carlo Cardia 

Riflessioni sul tremendo eccidio di Jonestowh 

Quando s'infrange 
il sogno americano 

Una tragedia che per troppi fili è annodata alla vita di un paese percorso 
da profonde tensioni — Sette religiose e indulgenze del potere politico 

\ e l qii indirc«imo anniver­
sario dell'assassinio i l i K e n ­
nedy una nuova tragedia ame­
ricana ha gettato nel racca­
priccio i l mondo. E qualche 
giorno fa Satana Manson tor­
nando, per un evento giudi­
ziar io, alla ribalta della cro­
naca rievocava l'efforalo omi­
cidio rituale di Beverly l l i l l s . 

Certo la coincidenza è del 
tutto casuale. M a non lo è 
affatto la continuila e la con­
nessione fra questi e al tr i 
ccenli — d i e , in questi an­
n i . dagli USA ci hanno r iem­
pi lo di orrore — e i l tre­
mendo eccidio della comune 
azr i rola di Jonc=toun. I cu­
mul i ili rad i t e r i , abbraccia­
ti in un addio disperato, r i ­
chiamano alla memoria — an­
che qua l'angosciosa imma­
gine dei corpi dei bambini — 
i l ma-sacro d i M y Lay. Com­
prendere questo intreccio aiu­
ta anche a capire i l *en*o 
dell 'ecatombe collettiva del­
la sella del • Tempio del 
Popolo ». K individuare me­
glio colpe e rc«p«in-ahilità. 

Perché l 'al lucinante «nici-
dio collettivo nel cuore della 
ginnzla non è nn fatto i«o-
lato. estraneo al «i«lema, che 
non gli appartiene — è la 
te*i accreditata da gran par­
te dei mass-media — una 
e«cre«eenza sparia della so­
cietà americana. Un episodio 
soltanto accidentale, quindi 
di foll ia collettiva che del 
re«to capila anche in natn-
r a : non «i «niridano in ma«-
«a anche i lemming? M a que­
sta come la te<i del plagio 
da parte del metìccio fol le, 
paranoico e me ia lomane . ma 
dolalo di una personalità ma­
gnetica e di nn ìrre«i«tibile 
carisma è troppo commi a e 
semplicistica per essere eon-
divi«a. 

I l suicidio di mj>< i in 
Guvana e una tragi-dia ame­
ricana |>erchc organica alla 
socielà USA di questi ann i : 
una società in cui la violen­
ta è «empre allo stalo laten­
te. pronta ad esplodere in 
rapide r ianimale. Una cap­
pa repressiva che ««cerne az-
grc-»ivilà e violenza è co-ì 
divenuta, al tempo «tcs-o. «ce­
narlo permanente e tessuto 

connettivo del sistema. I l con-
>umi>ino. le enormi r i -or-c 
d i -ponib i l i . la <u|>crÌorilà ter-
nolozira non hanno e l imina­
lo ampie aree di povertà e 
dczradn: la competitività «fre­
nata. l ' individualismo. i l «ne-
ce-«o. i l pre-t iaio non hanno 
prodotto — ma profondamen­
te fru-trato — quella felicità 
che la Co-titnzione america­
na riconosce come dir i t to ad 
o -n i cittadino. I.* 4merìrtin 
lìrram d i una «ocielà ciur la. 
affluente e senxa c la** i . per 
un «ecolo alla ba*e delle ten­
sioni eliche della «ocielà ame­
ricana è ormai un «osno lon­
tano e nostalgico. I n mi«nra 
sempre crescente la caduta a 
picco di molt i d i quei valori 
ideali «n cui «i era fondata 
quella «ocietà determina nn 
vuoto elico. di«orienlamento. 
anomal ia . E in«ieme la d i ­
sponibilità ai nuovi credi e 
a nnovi mes*ia: ma i l cieco 
fanatismo che sotto*crive e 
real i /za un patto suicida è 
proprio «enza rapporti con 
i l mondo di chi andava ad 
uccidere nel V ietnam per im­
porre la pax americana? 

I / A m e r i c a , paese di anti­
ca tradizione liberale in cam­
po religioso, conta oggi m i ­
gliaia di sette che «pe«so 
inaugurano teosofie eclettiche 
improvvisate, sì avventurano 
in annunci profetici • m i ­

steriosi. Spesso, «otto l 'et i ­
chetta rel igio-a. - i nascondo­
no abusivamente tendenze 
psicopatiche, prepotenze e de­
formazioni intel lettuali , f ina­
lità di lucro che in realtà 
poco o nulla hanno a che 
fare con principi re l ig io- i . 
I.a -el la — coerente ai valo­
r i nazionali del profitto — 
sovente è guidata da profeti 
i l luminat i ma col senso degli 
a f far i . Ksenti da gravami f i -
-ca l i . se-tite con criteri ma­
nagerial i . estorcendo tutto i l 
pi i - - ihi le dai fedel i , «fruttan­
do i l lavoro nero, accumula­
no l»en presto — come nel 
ca-o del • Tempio del Popo­
lo » — incenti fortune. 

La California ieri patria 
decli hippies e desdi antesi­
gnani del "68 in Europa. è 
ancora ogsi la Mecca rieo-
nosrinla dei frenks e delle 
«ette, non tutte religiose: 
quelle nazi«te, ad e«empio. 
-ono a««ai numerose. Del re­
sto fra fanatismo politico « 
religioso, fra destra e sini­
stra in questo contesto c'è 
confusione e nn continuo in -
ter-camhio. 

I.a straordinaria indulgenza 
del potere ver«o le sette re­
ligiose — molte delle qual i 
infrangono ripetutamente la 
les te — va anche conside­
rata come una sorta di in ­
dennizzo alla funzione di in -
tesrazione sociale e di con­
trollo che es«e svolgono ef­
ficacemente e alla esibita d i ­
sponibilità di mettersi al sol­
do dell.* salrapie poli l irhe 
locali . I l « reverendo • Jones 
non faceva eccezione e svol­
geva in modo assai apprezza­
to i l compilo di delivercr: 
di procacciatore cioè di vot i , 
di organizzatore dei suoi fe­
del i per i l volantinaggio e 
la propaganda. Solo le tua 

ambizioni erano più elcv.ilc. 
E i l ines-ia — che adc^-o è 
comodo dipingere come mo­
stro pazzo e drogato — ave­
va una buona ron-iicludii ie 
con la moglie del Presiden­
te a cui dava anche con-igli 
per a come ^ollrarrc Cuba a l ­
l 'orbila sovietica » con il v i ­
ce presidente Mondale, i l se­
natore Jack.-on e molle altre 
eminenti pcr-onalilà poli t i ­
che americane. 

Fra i fedeli del • Tempio 
del Popolo » i più numero*i 
erano i neri e i giovani del­
la borshe-ia bianca. Da nn 
lato cioè chi è emarginalo e 
«frullalo da «empre e ha or­
mai rinunciato ad ogni spe­
ranza di riscatto, dal l 'al tro 
«opravvissuti o epigoni del 
Mmrmrnl californiano desìi 
anni 5e«*anla. Fall i te le spe­
ranze. i fermenti creativi , i 
pro iet t i di una società alter­
nativa resta ogsi solo l' inte­
grazione impotente e subal­
terna in quel si*tema che si 
era or£Oglio«amente deri«o o 
la di«perazione del drnp-ont. 
i l trip del misticismo e del­
la drosa. la • cultura » del­
l 'eroina. 

[.a Ctiyana diviene, al tem­
po stesso, la nuova frontiera 
e la terra promessa. Si pre­
sume di ritrovare antichi va­
lor i , lo spirito dei padri pio­
n ier i . nn nuovo rapporto con 
la natura, una famicl ia a l ­
largata in cui dis«olvere l'iso­
lamento. la segregazione, 1* 
anomia di nna folla che <i 
chiamava solitaria. M a biso­
gna e*scre - rmpre viz i l i 
per difendere la ritrovata l i ­
bertà a tul l i i costi dalle 
istanze agiressive della «o-
cielà ingiusta che la minac­
cia e vorrebbe distrngrerla. 
I l fanati*mo collettivo. l'iste­
ria si rafforzano in questa 

situazione dì isolamento, d i 
regressione nella famiglia al­
largata, di progressiva per­
dita di autonomia. La nuova 
comunità, sorvegliata da guar­
diani armat i , circondala da 
una giungla inospitale, divie­
ne sempre più simile a un 
lager: i guardiani, in attesa 
dell'aggressore esterno, si 
esercitano al l ' interno. 

I.a comunità riproduce, in 
crescendo, la stessa aggres­
sività da cui si era voluti 
sfuggire. La violenza diviene 
strumento di consenso, eli or­
dine e di disciplina: l'espro­
prio di tutto ciò che si pos­
siede, le brutalità, le umil ia­
zioni pubbliche, la paura f i ­
sica creano di|ieiidenza e 
progressiva 6|iersonalizza-
zinne. 

La propaganda religiosa os­
sessiva — per ore gli alto­
parlanti diffondono ì sermo­
ni e le farneticazioni d i Jo­
nes — i r i tuali mistici, pro­
babilmente la droga, comple­
tano i l a lavaggio del cervel­
lo »: la perdila di qualsiasi 
contallo con la realtà ester­
na. l 'identificazione col ca­
po. i l fantasmaiico aggres­
sore esterno che verrà a d i ­
struggere — meccanismi ana­
loghi il nazismo seppe usare 
con pari |>erversa efficacia — 
porteranno alla esplosione 
autodistruttiva f inale. Per non 
riradere nelle mani dei per­
secutori — ormai nel l 'a l lu­
cinazione anche la esimia de­
gnazione americana si meta­
morfosa in un esercito ster­
minatore e invincibile — si 
uccide e ci si uccide. 

Adesso il sistema a cui sii 
aderenti al • Tempio del Po­
polo » erano fugzi l i e che 
temevano, e pronto a mobi ­
litarsi per dimostrare che è 
stala «olo fol l ia . Lu i . novel­
lo Raspuiin. li ha plagiati 
tull i quant i : e poi , in fondo, 
c'è sialo un equivoco. Nes­
suno voleva far del male a l ­
la «cita. Figurarsi: il sena­
tore Ryan era anzi intenzio­
nato a redigere un rapporto 
favorevole, sulla sua att ività. 
I giornali e la televisione 
americani - imo imicen.-'ti in 
nna cinica competizione per 
riportare ì particolari più 
strazianti, per r i ferire sulle 
peculiarità «essuali del pro­
feta. per minimizzare i suoi 
rapporti con ì poli t ici , per 
sollecitare misure repressive 
contro altre «ette, ma soprat­
tutto per elndere qualsiasi 
responsabilità collettiva. S i 
in- i - te invece su « dichiara­
zioni di fede comunista » che 
sarebbero «tate falle da J im 
Jones; con Io «lesso compia­
cimento con cui sovente, da 
noi . si accreditano le dichia­
razioni di comunismo da par­
te del terrorismo. La colpa 
è tutta de! reverendo J im 
Jones pazzo e comunista: in 
f in dei conti cosa si può pre­
tendere di più? E poi c'è 
anche il business: grandi t i ­
rature dei giornal i , grandi 
nudionees televisive e , f ra 
meno di una settimana, già 
due l ibr i pronti sulla strage. 
La pubblicità, con titoli e 
autori , è già sui giornali ame­
r icani . 

Giampaolo Fabris 
NELLA FOTO: I corpi 
M n u vita di alcuni ama­
ranti alla aatta dal « Tem­
pio dal Popolo » nalla co­
lonia di Jonestown. 

Testimonianze alla TV sovietica 

Così ricordo 
Bulgakov 

La vita del grande scrittore presentata per la prima 
volta al grande pubblico — Interviste e documenti re­
lativi a un drammatico periodo della storia dell'URSS 

MOSCA — Significativo mo­
mento nella vita culturale 
sovietica: per circa due ore 
la televisione centrale di 
Mosca ha trasmesso un do­
cumentario dedicato alla rie­
vocazione dell'attività lettera­
ria di Michail Afanas'evic 
Bulgakov (1891-1940). E' la 
prima volta che un pubblico 
di massa — nell'ora della 
programmazione circa ottan­
ta milioni di spettatori — 
«.scopre» vita, tormenti, in­
successi, amarezze, trionfi del 
grande scrittore per molti 
anni aspramente censurato 
dalla critica ufficiale. La 
«riabilitazione* è avvenuta 
già da tempo con la pubbli­
cazione di opere come «Il 
Maestro e Margherita» e la 
messa in scena dei capolavo­
ri « / giorni dei Turbili », « La 
fuga* e, recentemente, con la 
versione teatrale del «Mae­
stro». Ma ora è dalla TV che 
viene la parola più forte, 
ampia, decisa. E il merito 
spetta allo scrittore Konstan-
tin Simonov, animatore e 
conduttore della trasmissio­
ne; a Manetta Ciudakova 
studiosa delle opere bulgako-
viane e al regista Dmitri 
Ciukovski che ha dato al 
programma lo spirito e il ca­
lore dell'epoca. 

Per la prima volta sullo 
schermo TV appaiono i pro­
tagonisti. gli amici di Bulga­
kov, la donna — la dattilo­
grafa della quale anni fa la 
studiosa Ciudakova rivelò l'e­
sistenza — che ricevette dal 
giovane e sconosciuto Bulga­
kov il manoscritto degli «Ap­
punti sui polsini». La TV 
mostra la rievocazione det­
tagliata di fatti e particolari. 

Una vecchia 
dattilografa 

La dattilografa degli «Ap­
punti»: il suo nome è Raa-
ben. Una simpatica vecchietta 
della quale anni fa leggemmo 
alcune memorie nelle pagine 
di «Voprosy Literaturì*. sen­
za che fosse fatto il suo no­
me. Ora è qui, dinanzi alle 
telecamere: «...Era un autun­
no inoltrato, probabilmente 
nel 1921, quando mi venne a 
trovare un uomo in male ar­
nese. e mi chiese se potevo 
battere a macchina degli 
scritti. Disse subito che non 
poteva pagare, ma che lo a-
vrebbe fatto più tardi, dopo 
la pubblicazione... L'incontro 
avvenne al numero 73 di via 
Tverskaja, dorè ora è situata 
la stazione della metropolita­
na Majakovskaia... Sotto casa 
mia c'era la sede del circo. 
Gli artisti, i fratelli Tanti, mi 
davano da battere a macchi­
na i loro sketch. Ecco: forse 
saranno stati loro a mandare 
da me Bulgakov... Comin­
ciammo con gli "Appunti"». 

La voce è commossa. La 
rievocazione, diretta, è di ef­
fetto. Simonov prende la pa­
rola. Ricorda la vita dello 
scrittore. Poi di nuovo la 
dattilografa. Rammenta ' che 
un giorno Bulgakov stanco di 
viceré «senza casa» decise di 
rivolgersi alla Krupskaia, fa­
cendo presenti le sue difficol­
tà. Solo così ottenne una 
stanza di diciotto metri 
quadrati dove potè lavorare 
con più tranquillità... 

Ed ecco un'altra testimo­
nianza: è il più vecchio atto­
re del teatro moscovita 
MXAT. Mark Prukdin. Ha 
festeggiato da poco gli ottan­
ta anni ed ora è in TV per 
ricordare le vicende del 
«suo» Bulgakov. E* stato lui 
ad interpretare per primo il 
ruolo di Scercinski nei 
<Giorni dei Turbin». Ricorda 
la «prima» e la fase prepara­
toria. «La piece — dice — 
centra letta in teatro dallo 
scrittore. Era presente Sta-
nislavski... Era il 1978... Bul­
gakov era nervoso, fumava in 
continuazione ed interveniva 
di volta in volta spiegando, 
come un grande attore, come 
dovevano essere le scene». 

Sul video passano foto del­

l'epoca. Testimonianze inedite 
di personaggi. Continua 
Prudkin: «..."1 giorni dei 
Turbin" ebbero un inizio dif­
ficile, contrastato. La piece 
non fu accettata dalla com­
missione che si occupava del­
la "validità" degli spettacoli. 
Fu un colpo duro. Poi ci fu­
rono oltre prove d'appello 
con varie versioni. Infine, ad 
una seduta della commissio­
ne — Prudkin lo sottolinea 
con un certo tono — si pre­
sentarono "alcuni membri 
del governo" e lo spettacolo 
fu "promosso". Poi di nuovo. 
dopo alcuni anni, altri pro­
blemi, varie interruzioni*. 

Simonov riprende a parla­
re. Si sofferma sul valore 
della <Fuga». Nota che è li­
na delle più belle pièces di 
Bulgakov. Dice: « E' uno dei 
suoi lavori che ora va più di 
moda nei nostri teatri e che, 
putroppo. per tanto tempo 
non è stata presentata*. E in 
questo contesto autocritico, 
interessante e significativo, 
Simonov ricorda la vicenda 
della famosa lettera che Bul­
gakov inviò il 28 marzo 1930 
a Stalin per protestare con­
tro la campagna denigratoria 
scatenata contro di lui. Una 
lettera nota a pochi e mai 
resa nota al grande pubblico 
sovietico... «Il desiderio di 
porre fine al mio calvario di 
scrittore mi spinge a indiriz­
zare al governo dell'URSS u-
na lettera sincera. Analizzan­
do i ritagli della stampa so­
vietica che conservo, ho 
constatato che negli ultimi 
dieci anni di attività lettera­
ria ho ricevuto trecentouno 
recensioni, tre delle quali lu­
singhiere, le altre duecento-
novantotto ostili e insultan­
ti... Alexsei Turbin, protago­
nista e della mia opera, è stato 
definito "un figlio di cane", 
mentre il suo autore "vecchio 
cane rincitnillito"... Mi hanno 
definito "rampollo neobor­
ghese"... Sono distrutte non 
soltanto le mie opere passate, 
ma quelle presenti e anche 
quelle future... Chiedo al go­
verno dell'URSS di ordinarmi 
di abbandonare d'urgenza i 
confini dello Stato. Nel caso 
che quanto ho scritto non sia 
convìncente e io rimanga 
condannato al silenzio a vita 
in URSS, chiedo che il go­
verno sovietico mi conceda 
un lavoro consono alle mie 
qualifiche e mi destini ad un 
teatro in qualità di regista o 
attore... Se anche questo non 
mi verrà consentito chiedo di 
fare la comparsa... E se poi 
neanche questo è possibile 
chiedo al governo sovietico 
di agire come meglio crede. 
ma di agire in qualche modo, 
poiché oggi come oggi io. 
drammaturgo con cinque la­
vori teatrali al suo attivo. 
noto in URSS e all'estero, ho 
davanti a me la miseria, il 
vagabondaggio, la morte». 

La lettera ha un risultato. 
Il 18 aprile — ricorda Sim>> 
nov — Sfalin telefona a Bul­
gakov. Stalin «Abbiamo rice­

vuto la sua lettera. L'ho letta 
insieme ai compagni. Riceve­
rà una risposta favorevole. 
Ma non mi sembra il caso di 
lasciarla partire per l'estero. 
Dica, le siamo venuti così a 
noia?». Bulgakov: «Negli ul­
timi anni ho molto riflettuto 
se uno scrittore russo possa 
vivere fuori della propria 
patria e mi sembra di no». 
Stalin: «Lei ha ragione. Lo 
penso anch'io. Dove vuol la­
vorare? Nel teatro dell'Ar­
te?». Bulgakov: «Si, ma 
quando ne ho parlato mi è 
stato opposto un rifiuto*. 
Stalin: « Presenti una doman­
da. Credo che acconsentiran­
no*. 

Seguono immagini delle va­
rie messe in scena. Poi il 
professor Pavel Markov, il 
più vecchio critico teatrale, 
autore di libri su Stanisla-
vskij. Rievoca il periodo del 
«Romanzo teatrale» dove è 
narrata, in pratica, la vicenda 
del MXAT. « Bulgakov — dice 
— aveva fatto rivivere gente 
vera, reale. Leggeva le varie 
scene nel suo appartamento 
moscovita in via Furmanov 
(la casa -~ in un angolo della 
vecchia Mosca — è stata da 
poco distrutta dalle ruspe 
per far posto a casermoni 
prefabbricati — ndc) e ad 
ascoltarlo c'erano Stanisla-
vski e Nemirovic-Dancen-
ko...*. 

Il Maestro 
e Margherita 

Sul video torna Simonov. 
Con voce commossa parla del 
«Maestro e Margherita»... 
«...Nell'ora di un caldo tra­
monto primaverile apparvero 
presso gli stagni Patriarsie 
due cittadini...*. Ecco la via 
Malaja Bronnaja. in viale Sa-
dovoja, i fanali del laghetto, i 
tigli, le panchine, il mondo di 
Berlioz. di Bezdomnyi, di 
Messer Woland, del Maestro 
e di Margherita. Poi lo scrit­
tore Valdimir Liokscin. altro 
amico di Bulgakov, ricorda 
che l'ispirazione del «Maestro 
e Margherita* nacque nel suo 
appartamento, nella Bolsciaia 
Sadovaja. Seguono foto e 
riprese della casa, delle scale, 
delle varie stanze. 

Quindi il drammaturgo 
Serghiei Jermolinskij rievoca 
i giorni di Kiev, gli incontri 
con Bulgakov. le ansie i 
problemi. E il professor Vi-
lienkin, studioso della storia 
del Teatro ricostruisce le al­
terne vicende del «Maestro e 
Margherita*. Infine Simonov 
parla della malattia dello 
scrittore e della morte. Sullo 
schermo le foto di Bulgakov. 
gli anni della giovinezza, di 
Kiev e di Mosca... Cinquan­
tanove anni di vita, venti an­
ni di attività letteraria. Pièce. 
romanzi, opere destinate a 
restire nella storia della let­
teratura sovietica e mondiale. 

Carlo Benedetti 
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